1) DENOMINAZIONE DEL PROGETTO

INTERVENTO MULTISETTORIALE A FAVORE DELLE POPOLAZIONI COLPITE DALLO TSUNAMI

2) SINTESI DELLE ATTIVITÁ REALIZZATE ALLA DATA DEL 30.6.2006

· Attività realizzate 

Costruzione di 14 Magazzini per le cooperative di pescatori nel villaggio di Annankoil


Percentuale di realizzazione = 100%

Costruzione di 13 Negozi per la commercializzazione del pesce nel villaggio di Annankoil

Percentuale di realizzazione = 97%

Creazione di 10 Centri di formazione professionale di Sartoria per le donne dei villaggi del Distretto di        Cuddalore

Percentuale di realizzazione = 11%

Attività di Microcredito a favore dei venditori di pesce in bicicletta

Percentuale di realizzazione = 51%

Costruzione di 14 Magazzini per le cooperative di pescatori nel villaggio di Annankoil


· Attori coinvolti (partner locale, personale, volontari, beneficiari)

L’attività è condotta in collaborazione con il partner indiano Sumanahalli, O.N.G. di Bangalore che ha attivato a Cuddalore una propria base con otto dipendenti locali. I beneficiari diretti dell’attività sono 13 proprietari di ditte di lavorazione e commercio del pesce residenti nei villaggi attorno ad Annankoil, ma esercitanti la propria attivitá all’interno di quest’ultimo villaggio. Beneficiari indiretti sono le loro famiglie, i dipendenti e i collaboratori delle ditte (circa 350 persone) e le famiglie di questi ultimi. L’attivitá contribuisce inoltre ad alimentare un indotto che raggiunge un numero assai piú elevato di persone lungo la filiera, ed è di beneficio alla comunitá intera in termini di piú facile accesso alle risorse alimentari.

· Tempi di realizzazione 

I lavori sono cominciati con le fasi di selezione della ditta costruttrice e del materiale edilizio da acquistare, per concludersi il 20 dicembre 2005.  

· Metodologie di realizzazione 

Formalmente parlando, l’unica azione rimasta relativamente a quest’attività è la realizzazione e l’installazione delle 13 targhe commemorative della partecipazione della Comunità Trentina alla costruzione degli edifici e al ripristino dell’attività economica del porto di Annankoil. Uniformandoci alle abitudini locali, le targhe saranno realizzate in una pietra chiamata Cudappah Stone (dal nome della città in cui viene estratta in maggiore quantità) che richiede meno manutenzione e resiste meglio agli agenti atmosferici rispetto ad altri materiali. Le dimensioni delle targhe saranno di circa cm. 45 x 15, con sfondo nero e lettere in avorio, anche in questo caso seguendo le abitudini locali. Un fregio decorativo lungo il perimetro della targa, anch’esso in colore avorio, completerà l’iscrizione, che avrà il seguente testo:

Tsunami intervention realized with the help of the Community of Trentino – Italy.

La parola tsunami è stata inserita perché è prassi ormai comune nella zona distinguere gli interventi legati al maremoto del 2004 dalle altre opere sociali o umanitarie.

Con una certa fatica, si è riusciti a convocare una riunione di almeno la maggioranza dei proprietari di queste ditte di trasformazione del pesce, nonché primi beneficiari dell’attività in questione. Durante lo scambio di opinioni sono emerse due nuove esigenze da parte dei proprietari.

· Questi lamentano una scarsa tenuta dei due portoni di capitolato, che effettivamente è molto facile aprire dall’esterno e la cui debolezza ha già causato più di un furto all’interno dei Magazzini. La proposta sarebbe quella di sostituirli con altri più robusti, o di incardinarli all’interno di un’intelaiatura metallica a sua volta fissata ai muri, che è la soluzione adottata per i Negozi.

· Vorrebbero poi cambiare il materiale con cui è stato realizzato il tetto, passando dalle attuali foglie di cocco (che vanno sostituite al massimo ogni due anni, con i relativi costi) a pannelli catramati,  che ne posseggono le stesse caratteristiche in termini di mantenimento di una temperatura sufficientemente fresca all’interno del Magazzino, e piu’ resistenti nel tempo.

Secondo una prima stima i relativi costi si aggirerebbero sugli € 2.700 e si ritiene di poter eventualmente affrontare la spesa con risorse interne delle associazioni.

· Spese legate all’attività

La spesa globale dell’attivitá è stata finora di INR (Rupie Indiane) 830.219 (€ 14.825 al cambio di € 1 = INR 56, vigente il giorno del pagamento); suddividendola per il numero di edifici, ne risulta un costo di circa INR 63.863 per ciascuno. 

Le targhe costeranno INR 300 l’una, portando il totale dei costi dell’attività a INR 834.119.

· Risultati raggiunti 

In occasione della riunione si è potuto discutere dell’efficacia complessiva dell’intervento messo in atto relativamente a questi Magazzini con i proprietari di questi ultimi, anche per affrontare il nodo problematico dell’evidente scarso o nullo utilizzo di qualcuna delle 13 strutture. 

Pur senza dare l’impressione di esserne estremamente convinti, i proprietari si sono mostrati concordi nell’attribuire queste difficoltà a tre fattori:

· un picco della stagione della pesca che si sta rivelando deludente. Gli sconvolgimenti nell’ecosistema marino portati dallo tsunami stanno rendendo irregolare il decorso delle stagionalità relative alla pesca: si è pescato di più quando non si pensava di poterlo fare, mentre ora, che sarebbe il momento di punta, la cattura si sta rivelando meno cospicua del previsto. Ovviamente questo conduce a catena a condotte impreviste da parte di coloro che si occupano della commercializzazione del pesce;

· la perdurante assenza di energia elettrica all’interno dei Magazzini, che costringe chi può a utilizzare dei generatori, e chi non può a non fare delle nuove strutture l’uso per il quale gli erano state assegnate;

· l’altra mancata promessa da parte delle autorità distrettuali di asfaltare il cosiddetto Mercato del Pesce di Annankoil, cioè il piazzale sul quale si affacciano a ferro di cavallo i 13 Magazzini, il che ostacola le operazioni di carico del pesce sui camion a causa della sabbia fine che ricopre il suolo del piazzale; in caso di pioggia, ma a volte anche solo di scioglimento abbondante del ghiaccio che accompagna il pesce destinato ai luoghi più lontani, questa sabbia si trasforma ben presto in una fanghiglia capace di far impantanare le ruote dei camion.

Rispetto a questo argomento si apre lo spinoso capitolo relativo al punto fino al quale spingersi per far sì che le ditte utilizzino concretamente quanto loro assegnato: da un lato c’è la necessità di non imporre ai beneficiari comportamenti dettati da esigenze di visibilità o gratificazione che possono essere in realtà di stretto appannaggio dei benefattori senza trovare una reale corrispondenza in loco; dall’altro c’è il desiderio di veder dispiegato in tutto il suo concreto potenziale il pur considerevole investimento umanitario fatto.

Un punto di equilibrio sembra poter essere stato trovato seguendo la logica di proseguire di un altro passo il cammino già intrapreso verso il pieno recupero prima, e un nuovo impulso post-tsunami poi, delle attività legate alla pesca nel villaggio di Annankoil, che è in fondo l’unica attività del villaggio, da cui dipendono molte altre componenti di una filiera che si estende assai più in là dei ristretti confini di questo porticciolo, e di cui le ditte ospitate nei Magazzini costituiscono una componente trainante.

I proprietari dei Magazzini hanno presentato una richiesta formale, ancorché tuttora solo verbale, affinché la Comunità Trentina e Sumanahalli si attivino presso le autorità competenti per richiedere il permesso di realizzare in autonomia l’allacciamento elettrico e l’asfaltatura del piazzale, il cui costo complessivo è stimato sugli € 2.900. In cambio stanno preparando una lettera d’accordo collettivo che prevede, qualora le opere venissero finanziate e realizzate, che a quel punto entro un mese tutte le 13 ditte dovranno provvedere autonomamente all’allacciamento individuale alla nuova rete elettrica (sopportandone i relativi costi), abbandonare la spiaggia e iniziare a sfruttare compiutamente le nuove installazioni, pena la loro denuncia presso le autorità, con possibile revoca da parte di queste ultime della licenza a operare nel Magazzino assegnato (si ricorderà dalla relazione precedente che è stato il governo indiano a indicare a Sumanahalli a chi dovessero essere dati in usufrutto i Magazzini). In tal modo, essi e Sumanahalli sostengono, sarà compiuto un altro passo importante verso il completo e pieno appoggio a quelle attività economiche che la formulazione originaria del progetto si riprometteva di aiutare, sgombrando il campo da queste ambiguità che lasciano qualche ombra sull’efficacia complessiva dell’idea progettuale.

Anche questa proposta dovrà essere oggetto di valutazione da parte dei rappresentanti della Comunità Trentina, ed eventualmente implementata se le rimanenze di budget lo consentiranno.

Costruzione di 13 Negozi per la commercializzazione del pesce nel villaggio di Annankoil


· Attori coinvolti (partner locale, personale, volontari, beneficiari)

L’attività è condotta in collaborazione con il partner indiano Sumanahalli. I suoi beneficiari diretti sono 13 gestori di Negozi di supporto alla pesca e alla lavorazione del pesce, residenti nei villaggi attorno ad Annankoil ma esercitanti il proprio commercio all’interno del suddetto villaggio. Beneficiarie indirette possono essere considerate le loro famiglie. L’attività contribuisce ad alimentare un indotto che raggiunge un numero più elevato di persone lungo la filiera, essendo in particolare di beneficio a tutti gli operatori commerciali quotidianamente attivi ad Annankoil.

· Tempi di realizzazione 

I lavori sono cominciati con le fasi di selezione della ditta costruttrice e del materiale edilizio da acquistare,  per concludersi il 14 dicembre 2005.

· Metodologie di realizzazione 

Le analisi condotte in Italia su un campione dei pannelli in fibrocemento che sono stati utilizzati per i tetti dei Negozi, nonché come pareti dei prolungamenti posteriori delle quattro tavole calde, hanno purtroppo rilevato la presenza all’interno dei pannelli stessi di una percentuale eccessiva di asbesto, sostanza potenzialmente cancerogena. Anche in India è nota la pericolosità di questo materiale, e ci si attende prima o poi una legge nazionale che lo ponga fuori dal mercato. Tuttavia nel frattempo esso continua a essere largamente utilizzato, perché è un elemento costruttivo assai popolare e a buon mercato. Tenendo conto delle indicazioni provenute dai rappresentanti della Comunità Trentina, la soluzione prescelta per risolvere questo problema è stata quella di rivestire con una vernice bloccante le suddette superfici, per evitare che particelle di materiale dannoso possano diffondersi nell’aria e in seguito precipitare su persone o cose.

Anche per i Negozi si stanno preparando 7 targhe commemorative, esattamente uguali a quelle relative ai Magazzini. Sei di esse saranno applicate all’esterno di ogni coppia di negozi, e la settima all’esterno del negozio numero 1, quello singolo leggermente scostato dagli altri.

· Spese legate all’attività 

La spesa globale dell’attivitá è stata finora di INR 312.786 (€ 5.334 al cambio attuale di € 1 = INR 58,64); suddividendola per il numero di negozi, ne risulta un costo di circa INR 24.060 ciascuno. 

Le sette targhe aumenteranno questa cifra di INR 2.100, mentre il preventivo per la pittura dei pannelli in fibrocemento ammonta a INR 6.000. Il tutto conduce alla previsione di un ammontare complessivo di spesa per quest’attività di INR 320.886 (€ 5.472).

· Risultati raggiunti 

Si è voluto organizzare una riunione dei 13 proprietari dei Negozi, anche in questo caso riuscendovi solo parzialmente: appare evidente che ormai, a una distanza di più di sei mesi dalla consegna delle strutture ai loro beneficiari, la presa su di loro della nostra controparte locale Sumanahalli si sia assai affievolita. 

A parte ottenere l’autorizzazione da parte loro a dipingere le superfici in fibrocemento, cosa che potrà essere fatta in qualsiasi momento previa una comunicazione con un paio di giorni d’anticipo, anche con loro si è discusso del tema connesso all’utilizzo delle strutture donate, che in almeno tre casi risulta apparentemente inesistente. 

I proprietari dei Negozi hanno illustrato come la loro situazione sia differente rispetto a quella dei Magazzini, sotto numerosi aspetti. Si sono definiti 13 piccoli e poveri commercianti (e in effetti alcune  differenze d’immagine tra loro e i proprietari dei Magazzini balzano immediatamente all’occhio), provenienti da differenti villaggi e vissuti personali; a causa di ciò non sono mai riusciti ad andare al di là di semplici riunioni organizzative, senza  costituirsi come gruppo capace di farsi valere di fronte alle autorità (nella convinzione assoluta, fra l’altro, che queste ultime non li avrebbero ascoltati). Esemplare a questo proposito il caso della corrente elettrica che, differentemente dai Magazzini, costruiti in una zona del villaggio prima inutilizzata e pertanto priva del necessario traliccio, passa a pochi metri da loro, ma alla quale non riescono ad allacciarsi perché il Tamil Nadu Electrical Board chiede loro di presentare documenti di proprietà dei Negozi antecedenti allo tsunami, che loro ovviamente non posseggono essendone solo usufruttuari. 

Un argomento correlato è stato sollevato dal gruppo di loro che esercita piccoli commerci a favore delle attività di pesca: sarebbero ben felici di poter utilizzare la nuova struttura per il loro lavoro, ma devono fronteggiare la concorrenza di altri piccoli venditori provenienti da fuori Annankoil che esercitano gli stessi negozi direttamente sulla spiaggia, e ai quali non è possibile interdire quest’azione data la palese eccezionalità che il villaggio ha assunto dopo lo tsunami, trasformandosi in un porto disabitato dedito solo ad attività economiche senza più alcun interesse demografico per le autorità, e dove quindi regna una certa anarchia che nessuno ha un reale interesse a contrastare.

In conclusione, l’immagine che sembra emergere dai proprietari dei Negozi è quella di due gruppi distinti:

· coloro per la cui attività l’operare direttamente sulla spiaggia non costituisce un fattore determinante, i quali risentono di una stasi che reputano solo momentanea, attendendo con ansia il lancio delle attività delle ditte antistanti, ospitate nei Magazzini, per poter incrementare il loro volume d’affari;

· coloro che invece pensano di dover affrontare stabilmente, sulla spiaggia o altrove, una concorrenza commerciale ambulante o pendolare, e che pertanto hanno sostanzialmente già deciso di utilizzare per sempre le strutture finanziate dalla Comunità Trentina come semplici depositi.

A margine della riunione ci siamo recati a Parangipettai, presso l’ufficio locale del Tamil Nadu Electrical Board competente su Annankoil, per perorare la causa dell’allacciamento alla rete elettrica già esistente quanto meno dei Negozi. Sembra che non ci sia alcuna particolare difficoltà. 

Al di là della stima che W.H.Y. nutre verso Sumanahalli e del giudizio positivo sulla qualità della collaborazione allacciata con essa, l’impressione è quella di uno scarso radicamento della nostra controparte presso i beneficiari di Annankoil, con la sensazione che il suo impegno attivo e il suo  coinvolgimento in questo villaggio si siano sostanzialmente conclusi già alcuni mesi fa, al momento della consegna degli edifici.

Creazione di 10 Centri di formazione professionale di Sartoria per le donne dei villaggi del distretto di Cuddalore

· Attori coinvolti (partner locale, personale, volontari, beneficiari)

L’attività è condotta in collaborazione con i partner indiani Salesiani di Don Bosco – Sezione di Chennai. Le beneficiarie dirette dell’attivitá sono 100 ragazze, residenti in 10 aree del distretto di Cuddalore, che hanno terminato il percorso di educazione formale e desiderano apprendere il mestiere di sarta per aiutare economicamente le loro famiglie d’origine. Beneficiarie indirette sono le 10 insegnanti e tutte le altre figure gravitanti attorno ai Centri di formazione, incluse le loro famiglie. Al termine del suo percorso, l’attivitá sará di beneficio alle 10 comunitá coinvolte in termini di piú facile accesso a servizi di sartoria e ricamo, e di conseguenza di risparmio economico alla voce vestiario, con l’obiettivo a lungo termine di riuscire a creare con queste studentesse anche delle cooperative rivolte a questo settore.

· Tempi di realizzazione 

Alla data di riferimento di questo rapporto erano cinque i Centri di Sartoria avviati. Altri tre sono stati aperti nel corso della prima settimana di luglio, e anche gli ultimi due sono sul punto di essere attivati, essendo già stato inviato ai partners il finanziamento necessario. Tutti i Centri termineranno la propria attività tra gennaio e febbraio 2007, in linea con le scadenze del progetto complessivo. Non è stata tuttavia ancora decisa una data precisa per via delle riflessioni che si stanno portando avanti su come proseguire l’esperienza con almeno una parte delle allieve. 

Poiché i Centri di Sartoria hanno iniziato e inizieranno le loro attività in tempi diversi, giocoforza alcune delle ragazze potranno godere di un periodo di formazione più lungo rispetto ad altre.

· Metodologie di realizzazione 

Coerentemente con la definizione allargata che la Comunità Trentina ha deciso di dare al concetto di popolazioni colpite dallo tsunami, e che include non solo quelle abitanti i villaggi direttamente colpiti dalle onde, ma anche coloro che dal maremoto hanno subìto danni economici per loro ingenti o sofferto problemi di seria natura, si è operata una scelta volta a privilegiare le aree abitate da questa seconda categoria di persone, osservando come le aree costiere siano già state largamente aiutate da altre associazioni umanitarie ben prima dell’avvio del nostro progetto.

Pertanto, dei primi 5 Centri di Sartoria, tre sono stati avviati nell’area costiera, e due in zone pur sempre vicine alla costa ma leggermente più interne, dove gli abitanti hanno sofferto soprattutto la perdita di lavoro seguita al collasso territoriale post-tsunami. Inoltre, è stata data cura al fatto che le partecipanti provengano dagli strati meno favoriti della popolazione, sia in termini economici che in termini di casta (peraltro i due aspetti spesso coincidono).

Nei vari luoghi d’interesse sono state affittate delle case con almeno due stanze: una dove di solito si studia la teoria, si realizzano le preparazioni preliminari dei modelli e si imparano le tecniche di ricamo, e un’altra dove ci sono le macchine da cucire e quindi si cuciono le lavorazioni. Il tutto sotto il coordinamento di una docente del luogo, spesso in possesso di un certificato di una scuola tecnica strettamente attinente alla materia. Mantenendosi aderenti al modello originale, la maggioranza delle partecipanti ai Centri è nubile e di età molto giovane, ma in ogni Centro non mancano una o due ragazze un po’ più grandi e già sposate. I mariti per il momento le incoraggiano a seguire il Centro, intravedendo la possibilità di aprire con le mogli un’attività familiare nel settore, o quanto meno sperando che, grazie a queste nuove conoscenze, le mogli possano portare un contributo economico al bilancio familiare. 

Le attività dei Centri si articolano su sei giorni alla settimana, per cinque ore al giorno, dalle 10 alle 12,30 e dalle 14 alle  16,30. Il programma formativo segue la falsariga di quelli impartiti negli istituti governativi; è tuttavia personalizzato per ogni singola partecipante, perché non tutte loro si trovano allo stesso livello. In particolare nell’area costiera, alcune delle ragazze avevano già seguito corsi simili finanziati da altre istituzioni, e sono pertanto più avanti delle altre, muovendosi a proprio agio sulla macchina da cucire fin dal primo giorno. Per tutte le altre, meno esperte, il programma è iniziato con lezioni teorico-pratiche di taglio e ricamo. 

Secondo una tecnica consolidata, le ragazze disegnano su appositi albi il modello da eseguire, con le sue caratteristiche e le sue misure; poi realizzano il campione su questa scala ridotta, interiorizzando le conoscenze necessarie a replicare il modello a dimensione naturale. Talvolta già a questo stadio formativo elementare riescono a produrre capi di vestiario che vengono passati ai fratelli minori o ai nipoti. Per quanto riguarda il ricamo, si comincia con l’apprendere un numero di diversi tipi standard di rifiniture, per poi passare alle figure a mano libera. Ma l’elemento più caratteristico e comune dello stadio iniziale della formazione è la realizzazione delle borsette da trasporto, ottenute intrecciando secondo varie possibili figure fili di plastica, mono o bicolori. 

Ecco le schede dei primi cinque Centri di Sartoria attivati:

1) Pachayankuppam (avviato l’1.4.2006)

Docente: Prema

Partecipanti:

1) Zeenath

2) Munthaj

3) Sumathi

4) Girija

5) Rajalakshmi

6) Noorjahan

7) Raamayi

8) Belisema

9) Jainath Beevi

10) Fara Begham

Almeno la metà delle ragazze di questo gruppo sa già usare una macchina da cucire, avendo partecipato a un corso similare, sempre gestito dai Salesiani di Chennai.

2) Thazhanguda (avviato l’1.5.2006)

Docente: Malar

Partecipanti:

1) Suniya

2) Deepa

3) Thenmathi

4) Punnisuri

5) Priya

6) Angela Devi

7) Kamseliya

8) Chellaname 

9) Kalaimathi

10) Sivalakshmi

Questo gruppo è assai contraddittorio e piuttosto problematico, in gran parte a causa della sua collocazione geografica. Thazhanguda infatti è stato uno dei villaggi più colpiti dallo tsunami, essendo di dimensioni consistenti e con le case dirimpetto alla spiaggia. Questo ovviamente ha provocato grossi traumi nella popolazione locale. Ma l’impressione è che abbia portato delle conseguenze negative anche un’altra alluvione, successiva allo tsunami: quella delle O.N.G. e degli aiuti umanitari. Thazhanguda è stato al centro dell’azione di innumerevoli agenzie di aiuto nazionali e internazionali, che a tutt’oggi stanno realizzando alla periferia del villaggio un numero sterminato di casette familiari, ben superiore a quello delle famiglie residenti, che alla fine si ritroveranno proprietarie di due o tre case ciascuna, quando magari anche quella originaria è sopravvissuta al maremoto (come per esempio quella che ospita il Centro). Gli abitanti di Thazhanguda sono pertanto abituati da un anno e mezzo a rivolgersi alle varie O.N.G. per qualsiasi loro problema, ricevendone prontamente, gratuitamente e abbondantemente soddisfazione.

Questo atteggiamento sembra avere attecchito anche nel nostro Centro di Sartoria, dove il coordinatore dei Salesiani si trova visibilmente a disagio, e le ragazze hanno un atteggiamento disordinato e svogliato. Anche in questo caso alcune delle ragazze hanno già seguito formazioni professionali nel settore, e su iniziativa di due di loro l’intero gruppo avrebbe già deciso di costituirsi alla fine dell’attività come Unità Produttiva di Sartoria per la confezione di uniformi scolastiche. Il che in sé sarebbe un’ottima cosa, senonchè l’impressione è quella di un gruppo che attende solo la fine dell’attività per ottenere da noi il certificato che pensano permetterà loro di ottenere da qualche altra O.N.G. delle macchine da cucire, grazie alle quali pensano che otterranno dal governo qualche commessa produttiva relativamente alle varie scuole pubbliche. Poiché la formazione professionale non è solo addestramento e apprendimento, ma anche una modificazione del carattere in direzione di un maggior senso di responsabilità e di capacità di affrontare i problemi autonomamente, probabilmente sarà il caso di approfondire con la controparte la situazione di questo Centro, perché se uno dei passaggi sopra citati dovesse saltare, specie per le più giovani l’investimento formativo rischierebbe di risultare compromesso.

3) Pudupalayam (Rettai Pallagar Nagar) (avviato il 15.5.2006)

Docente: Umma

Partecipanti:

1) Parvin Banu

2) Thavuth

3) Kanimozi

4) Sumaiya

5) Sultan Beevi

6) Kayathri

7) Bavani

8) Seydali Beevi 

9) Ganga Devi

10) Mahalakshmi

Per questo gruppo la formazione è cominciata veramente dalla base, con il ricamo, e le macchine da cucire sono per ora a riposo.

3) Pudupalayam (Mosque Street) (avviato il 29.6.2006)

Docente: Vasanthi

Partecipanti:

1) Nagalakshmi

2) Bhavani

3) Nadhiya

4) Summathi

5) Vijiya

6) Girija

7) Sarannya

8) Minachi 

9) Gomathi

10) Nithiya

La maggioranza di queste ragazze proviene da famiglie appartenenti alla casta degli svuotatori e pulitori di gabinetti, una delle più basse in assoluto nel sistema indiano. 

4) Uppalavadi (avviato il 29.6.2006)

Docente: Sasikala

Partecipanti:

1) Sangeetha

2) Girija

3) Ambiga

4) Kalaivani

5) Mahalakshmi

6) Ratha

7) Sumathi

8) Thanasekari 

9) Revathi

10) Mathi

·   Spese legate all’attività 

Un rapporto non sempre lineare con il partner ha fatto sì che il budget, pur restando per ora inalterato nella sua previsione complessiva di € 17.600 (INR 1.032.064 circa, al cambio attuale di € 1 = INR 58,64), abbia, implementandosi via via il progetto, cambiato l’ammontare di alcune sue voci, annullatene altre e inseritene delle nuove. Solo per fare l’esempio più macroscopico, unicamente dopo l’inizio dell’attività dei Centri è risultato evidente a W.H.Y. come, sia per ragioni di spazio che per motivi culturali attinenti alle abitudini di vita della popolazione del Tamil Nadu, fosse inutile e impensabile acquistare per le classi i 5 banchi e le 10 sedie che, a dispetto di ciò, il partner locale aveva ritenuto importanti e inserito nel budget iniziale. Queste somme risparmiate sono state parzialmente dirottate su altri elementi imprevisti, come ventilatori e luci, risultati assenti nelle case affittate, e che servono a migliorare la qualità della vivibilità delle aule durante le lezioni.   

Al momento presente si utilizza il seguente piano dei costi, che mantiene la traccia di tutte le modifiche incorse nel tempo, e relativo come sempre a un singolo Centro:

Argomento
Unitá di misura
Prezzo unitario
Quantitá
Costo/Speso







Macchine da cucire industriali
Unità
5.500 
1 
5.500 

Macchine da cucire ordinarie
Unità
4.090 
5 
20.450 

Banchi
Unità
800 
0 
0 

Sedie
Unità
200 
0 
0 

Cattedra
Unità
800 
0 
0 

Sedia da cattedra
Unità
550 
0 
0 

Lavagna
Unità
700 
1 
700 

Tavoli da stiro
Unità
1.000 
2 
2.000 

Ferri da stiro
Unità
675 
2 
1.350 

Armadio per il laboratorio
Unità
800 
1 
800 

Materiale di consumo iniziale*
Set
2.720 
1 
2.720 

Affitto + Elettricitá
Mesi
1.500 
9 
13.500 

Salario degli insegnanti
Mensilitá
1.500 
9 
13.500 

Quaderni
Unità
25 
10 
250 

Coordinatore
Mensilitá
507 
9 
4.563 

Riunioni intergruppo
Mesi
209 
8 
1.671 

Manutenzione delle macchine da cucire
Mesi
350 
7 
2.450 

Cancelleria e altro materiale di consumo
Mesi
500 
9 
4.500 

Imprevisti/Dotazione finale**
Mesi
2.261 
9 
20.351 

Visite di controllo e trasporti
Mesi
450 
9 
4.050 

Quota d'iscrizione
Unità
75 
10 
-750 

Materiale per il ricamo
Unità
389 
9 
3.500 

Ventilatore
Unità
900 
1 
900 

Neon
Unità
300 
3 
900 

Stuoie
Unità
30 
10 
300 











103.205 

Tuttavia un’analisi più dettagliata delle prime fatture relative ai Centri già attivati, e presentate solo negli ultimissimi giorni, potrà forse dare luogo a ulteriori cambiamenti, in particolare in relazione all’uso della voce Imprevisti/Dotazione finale, che ha ormai raggiunto la dimensione del 19,7% del budget totale dell’attività. 

· Risultati attesi 

Questi Centri di Sartoria offrono un livello formativo superiore all’obiettivo di consentire a ragazze di villaggio che abbiano terminato la scuola la possibilità di imparare un’attivitá che permetta loro di avere delle piccole entrate per arrotondare il bilancio familiare, puntando a una spendibilità più significativa delle competenze acquisite dalle ragazze. 

Lavorando come nel nostro caso su giovani libere di formarsi professionalmente con più continuità e intensità, esiste la possibilità che uno o piú gruppi di ragazze possano raggiungere una competenza e un affiatamento sufficienti a creare una qualche forma di impresa tale da produrre capi in grado di poter far presa stabilmente sui mercati locali; oppure da consentir loro di presentarsi con possibilitá di successo davanti a una grande impresa industriale per ottenerne l’appalto di qualche sublavorazione; o al limite, di potervi trovare individualmente un impiego come operaie. 

È già stato citato il caso delle ragazze del Centro di Thazhanguda che al termine della formazione vorrebbero costituirsi in un’Unità Produttiva rivolta al mercato delle uniformi scolastiche. Prima ancora di sapere ciò, a seguito di riflessioni condotte con i Salesiani di Chennai era già emersa una seconda idea: verso la fase conclusiva del progetto (gennaio – febbraio 2007), convocare le 30 migliori allieve dei restanti nove Centri, e, grazie alle economie che molto probabilmente sarà possibile realizzare nel corso dell’attività, dare vita con loro a tre Unità Produttive di Sartoria da dislocare in villaggi strategicamente posizionati ai fini della penetrazione dei prodotti nel mercato locale. Alcune componenti del Consorzio di associazioni trentine che supporta il progetto sono specializzate in questo genere di attività, sia sui mercati locali esteri, sia all’interno del discorso relativo al commercio solidale rivolto all’Europa, e pertanto potranno offrire il loro importante contributo di competenze ed esperienze in materia.

Attività di Microcredito a favore dei venditori di pesce in bicicletta

· Attori coinvolti (partner locale, personale, volontari, beneficiari)

L’attività è condotta in collaborazione con il partner indiano Bless. Bless è nata nel 1975, concentrando la propria azione sul miglioramento delle condizioni sociali ed economiche delle comunità rurali. Individuata nel Distretto di Cuddalore un’area bisognosa e propizia allo sviluppo delle sue finalità, vi ha stabilito la sede e, sulla base di un impronta laica, ha avviato nei confronti delle popolazioni dei villaggi un’opera di sviluppo integrato basata su educazione, formazione, organizzazione e auto-coscienza, con l’obiettivo di sottrarle all’esclusione sociale, alla marginalizzazione economica e all’arretratezza culturale in cui versavano. Con il tempo, Bless è arrivata a essere presente con le sue attività in circa 80 villaggi del Distretto di Cuddalore, acquisendo larga esperienza nel campo dei Self Help Groups e del microcredito ai fini della creazione di attività generatrici di reddito. 

Nella tragica circostanza dello tsunami Bless, in quanto O.N.G. indiana già ben strutturata e capillarmente presente in un distretto così duramente colpito, è  stata fatta oggetto di numerose offerte di partenariato da parte di associazioni straniere desiderose di apportare il loro contributo al ripristino della vita normale di questi territori. Essa ha saputo accrescere la propria reputazione internazionale gestendo bene le svariate attività in cui è stata richiesta la sua collaborazione da parte di varie associazioni e O.N.G.. Tra i partenariati più significativi che Bless ha stretto in occasione dello tsunami si segnalano quelli con Plan, Care, Oxfam e Unicef.

L’attività in questione rientra all’interno di un progetto più ampio, denominato Supporto alle attività dei venditori di pesce in bicicletta, che Bless sta portando avanti ad Annankoil e in altre quattro località della costa in collaborazione con la sua controparte tedesca Deswos. 

Beneficiari diretti dell’attività saranno i circa 400 venditori al minuto di pesce in bicicletta che gravitano quotidianamente su Annankoil. Beneficiarie indirette saranno le loro famiglie. Tutti costoro vedranno aumentata la qualità complessiva della loro esistenza con la possibilita’ di conservare nelle proprie mani la quasi totalità del guadagno quotidiano derivante dal lavoro di vendita del pesce, senza che più una sua parte consistente debba essere distratta per il rimborso costante di somme ai creditori. I venditori godranno anche di vantaggi diretti relativamente all’esecuzione del loro lavoro, che dovrebbe risultare meno pesante e più redditizio grazie alla costruzione di nuove strutture e al rinnovo o alla migliore manutenzione dei materiali, e di una migliore rappresentatività sociale grazie alla creazione di una loro federazione. 

Tutto ciò dovrebbe permettere un miglior servizio di distribuzione del pesce nei villaggi e un generico abbassamento del suo prezzo di vendita, risultando pertanto indirettamente di vantaggio all’intera comunità, così strettamente dipendente da questa risorsa alimentare. 

· Tempi di realizzazione 

Il progetto complessivo disegnato da Bless è previsto su un periodo di 5 anni: nel primo anno si imposteranno le basi delle sue diverse articolazioni, e sulla scorta delle esperienze e dei risultati che ne emergeranno si organizzerà un piano per gli anni seguenti. Si presume che nell’arco di tre anni complessivi la federazione dei pescatori si renderà capace di gestire in autonomia le proprie attribuzioni. Negli ultimi due anni pertanto, il progetto verrà monitorato solo da un ridotto staff che condurrà semplici azioni di appoggio per rafforzare ulteriormente le strutture in essere e aiutarle a raggiungere la piena sostenibilità, prima del ritiro globale dall’attività da parte di Bless.

La fase che vede coinvolta la Comunità Trentina, cioè l’acquisizione da parte dei venditori ambulanti del capitale di base che serve loro a liberarsi dal giogo del prestito originario, ha preso vita il 28.6.2006. 

Nel corso dei prossimi mesi si valuterà l’impatto sociale ed economico presso i beneficiari del microcredito attivato, per eventualmente replicare in futuro la stessa esperienza in altri villaggi. 

· Metodologie di realizzazione 

I venditori al minuto di pesce sono figure importanti, perché rendono il pesce disponibile per il consumo anche a persone che vivono in luoghi disparati e remoti, giocando un ruolo decisivo nella sua  commercializzazione. Ai mercati locali viene generalmente destinato pesce di prezzo medio-basso, e più del 95% di esso è commercializzato dai venditori al minuto, molti dei quali sono donne. 

Nel Distretto di Cuddalore sono solo quattro i porti dove si può acquistare pesce in grande quantità: Annankoil è uno di questi, ed è da un raggio di circa 35 chilometri che i venditori al minuto vi si recano per comprare il pesce. 

Gli uomini arrivano ad Annankoil sulle loro biciclette, in gran parte di seconda mano, sulle quali sono attaccate delle ceste per il trasporto del pesce. L’orario d’arrivo ad Annankoil varia a seconda della stagione della pesca: durante l’alta stagione i venditori possono arrivare quando è ancora piena notte, verso le 5, mentre nel periodo di bassa pescosità si presentano in spiaggia circa due ore più tardi. Cercano di fare i loro acquisti il più in fretta possibile per ripartire da Annankoil al massimo verso le 8. A quel punto iniziano a percorrere i vari villaggi, strada per strada, per vendere il pesce. Talvolta, quando le distanze sono troppo vaste, usano mezzi pubblici o camionette per arrivare fino a un certo punto del cammino, e da lì iniziano il loro commercio ambulante. 

Tutti loro appartengono al segmento più povero della popolazione, molti al gruppo dei senza-casta, e i guadagni che ottengono da quest’attività sono sufficienti a garantire loro solo la mera sopravvivenza. Alla fine della giornata infatti possono aver guadagnato INR 100 (€ 1,70), ma talvolta anche solo INR 50, durante le basse stagioni di pesca. La maggior parte di loro non possiede nessun’altra risorsa produttiva in grado di fornire un reddito supplementare; e per la verità, il 90% di loro non ha nemmeno il denaro per mantenere questa di attività, nel senso che non possiede il capitale per comprare quello stesso pesce che rivende ogni giorno. Molti venditori in bicicletta restano così alla mercé di prestatori di denaro locali per il loro continuo bisogno di credito, necessario a mantenere viva l’attività.

Infatti, generalmente, per ottenere il denaro necessario all’acquisto quotidiano del pesce devono ricorrere a queste figure che agiscono secondo la seguente modalità: se il venditore al minuto ha bisogno di INR 500, che è generalmente la cifra minima con la quale si presenta ad Annankoil per l’acquisto del pesce, il prestatore di denaro ricarica tale ammontare di un interesse variabile tra le INR 10 e 50 (più in generale, si tratta di INR 2-10 d’interesse ogni INR 100 di prestito). Teoricamente il prestito ha una validità di 24 ore, e pertanto il debitore dovrebbe restituire il giorno dopo INR 550, per poi richiedere altre nuove INR 500 di credito, e così via tutti i giorni. In realtà il creditore propone il prestito una volta sola, limitandosi poi a riscuotere la rata ogni giorno. Ne risulta un tasso d’interesse quotidiano che oscilla tra il 2% e il 10%, che dà origine a uno spropositato tasso su base annua compreso tra il 730% e il 3.650%: approfittando dell’impossibilità da parte del venditore di uscire da questo circolo vizioso a causa degli scarsi guadagni che caratterizzano in ogni caso la sua attività, il prestatore di denaro investe una volta sola INR 500, e in un anno ne guadagna come minimo 3.650. Tutto questo senza ancora considerare le multe per mancato o ritardato pagamento, che sono pari all’intera rata quotidiana: pertanto, se per un giorno il venditore di pesce si ritrova per qualsiasi motivo nell’impossibilità di lavorare (e quindi di guadagnare), il giorno successivo si trova a dover pagare una rata di INR 150 (INR 50 del giorno prima + INR 50 del giorno stesso + INR 50 di multa), e così via. E sovente, in caso di inadempienza, i prestatori di denaro assumono condotte arroganti e violente per costringere i loro debitori a pagare la rata.  

Al di là dei numeri, tutto ciò significa che quando va bene (e ancor di più quando la vendita è andata male), il venditore ambulante deve versare una larga fetta del suo guadagno quotidiano al prestatore di denaro, restando con pochissime risorse che servono unicamente alla sopravvivenza quotidiana sua e della sua famiglia. In tal modo, non arrivando a mettere da parte nulla per sé, resta cronicamente indebitato, e il ciclo ricomincia la mattina seguente.

I venditori di pesce al minuto devono poi fronteggiare un’ulteriore lunga lista di problemi:

· le loro biciclette sono vecchie, danno molti problemi meccanici durante i viaggi, e sulle spiagge non esistono officine ove ripararle;

· non hanno cassette veramente adeguate al trasporto del pesce sulle biciclette;

· data la precarietà globale della loro esistenza, non possono accedere a meccanismi di credito formali gestiti da istituzioni finanziarie private o governative;

· devono lavorare per molte ore al giorno, ottenendo un ricavo che resta comunque basso;

· questo conduce a uno standard di vita ugualmente basso, costantemente sotto la soglia di povertà;

· non potendo risparmiare nulla, per qualsiasi necessità familiare o personale imprevista restano ancora più indebitati e costretti a lavorare per ore aggiuntive, con fatica fisica e insorgenza di problemi di salute;

· i problemi di salute accrescono ulteriormente il volume di spese a cui dover far fronte, e la situazione vira ciclicamente verso il peggio;

· la pesca sarebbe ufficialmente proibita per legge durante due mesi (da metà marzo a metà maggio), per consentire il ripopolamento delle specie ittiche, e in questo periodo la commercializzazione del pesce diminuisce sensibilmente. Perciò, non avendo forme alternative di reddito, durante questo periodo i venditori al minuto di pesce spesso sopravvivono solo grazie ai prestiti, il che li espone a tutti i possibili ricatti da parte dei loro creditori per il resto dell’anno;

· durante la stagione delle piogge devono lavorare sempre in ambiente non riparato, sia sulle strade che nei mercati d’acquisto e vendita del pesce;

· e comunque, le condizioni dei mercati dove svolgono la loro attività sono pessime dal punto di vista igienico-sanitario, e anguste dal punto di vista commerciale.

Anche lo tsunami non ha risparmiato questa povera categoria professionale. Per quanto generalmente essa non abbia subìto danni materiali diretti, il blocco della pesca per circa sei mesi ha messo in serio pericolo la sua sopravvivenza, esponendola a un ampio ventaglio di problemi: aumento notevole dell’interesse da restituire ai prestatori di denaro, perdita d’impiego, assenza di reddito, necessità di passare ad altro lavoro, migrazione verso l’interno, ipoteca o vendita di gioielli o proprietà. Nonostante ciò, le O.N.G. straniere giunte in India dopo la catastrofe non si sono prese seriamente cura di questi soggetti, proprio perchè non vivevano direttamente sulla costa. 

Come delineato nel punto precedente, il progetto complessivo che Bless sta portando avanti, anche in collaborazione con l’associazione tedesca Deswos, è ampio e articolato. Tuttavia per il momento la Comunità Trentina si è impegnata a finanziare e collaborare solo in una porzione limitata di questo progetto, ancorché fondamentale nella determinazione del suo successo globale, cioè quella relativa al Microcredito ai venditori di pesce in bicicletta.

L’obiettivo dell’attività è quello di creare un sistema di Microcredito che supporti i venditori al minuto di pesce attraverso il prestito di somme adeguate a un tasso d’interesse ragionevole. È prevista pertanto la creazione per loro di un fondo rotativo. A tutti gli iscritti al fondo, raccolti in gruppi omogenei per villaggi di provenienza, verranno erogati dei microcrediti almeno una volta all’anno. Il saggio d’interesse, deciso dall’organizzazione stessa dei venditori, è dell’1,5% mensile, grazie al quale si pagheranno i differenti oneri amministrativi e gestionali connessi al coordinamento dell’attività.

I primi crediti sono stati sborsati a 60 beneficiari mercoledì 28 giugno presso la sede di Bless di Puduchattiram, a circa 10 chilometri da Annankoil.

I 60 beneficiari, tutti venditori di pesce al minuto, di cui 58 venditori  in bicicletta e due venditrici a piedi, sono stati suddivisi in cinque gruppi da 12, ognuno dei quali con un proprio animatore nominato dai membri stessi del gruppo:

· Kadal Thai, che raggruppa principalmente beneficiari provenienti dalla zona attorno al villaggio di Kiliyanur;

· Kadal Alai, che raggruppa principalmente beneficiari provenienti dalla zona attorno al villaggio di Chidambaram Sathamangalam;

· Kadal Deivam, che raggruppa principalmente beneficiari provenienti dalla zona attorno al villaggio di Athivaraganatham;

· Kadal Sirppi, che raggruppa principalmente beneficiari provenienti dalla zona attorno al villaggio di Sathapadi;

· Kadal Matha, che raggruppa principalmente beneficiari provenienti dalla zona attorno al villaggio di Sokkankollai.

La parola kadal in lingua tamil vuol dire mare.

La suddivisione dei beneficiari in gruppi ne facilita il coordinamento, sia dall’esterno per opera di Bless, sia interno per opera dell’animatore; inoltre aumenta i sensi di appartenenza, autostima e responsabilità di fronte agli altri componenti del gruppo stesso. È poi condizione propizia per accedere un giorno al circuito del credito bancario ufficiale, cosa che sarebbe impossibile ai venditori presentandosi individualmente.

Alla presenza di tutti, a ciascun animatore di ogni gruppo è stato consegnato un assegno di INR 18.000, equivalente a un credito per ciascun beneficiario di INR 1.500 (€ 26,57, al cambio attuale di € 1 = INR 58,64). Dalle ultime indagini infatti, era emerso che il livello medio di indebitamento cronico con i prestatori di denaro pendente su queste persone fosse cresciuto fino a tale cifra, in gran parte a causa dei sei mesi di blocco della pesca a seguito del maremoto, durante i quali pochi tra loro hanno saputo trovare una valida fonte alternativa di reddito, e la maggioranza ha solo potuto chiedere più soldi in prestito per sopravvivere. 

L’assegno va cambiato in contanti presso un’unica banca, dove sono stati aperti cinque conti correnti a nome dei gruppi, e il cui responsabile si è reso disponibile a operare questo servizio. Quest’ultima precisazione è importante se guardiamo ad alcune caratteristiche dei 60 beneficiari:

· solo 3 di loro sono riusciti a finire le scuole elementari;

· 25 di loro sono totalmente analfabeti, non essendo mai andati a scuola;

· 56 di loro appartengono al gruppo dei senza-casta, a tutt’oggi vittime di discriminazioni e divieti d’accesso di vario genere;

· la loro età media si attesta sui 40 anni.

Si noterà un’anomalia rispetto alle tradizionali modalità d’erogazione dei microcrediti: anziché utilizzare la pressione sociale al rimborso offrendo primariamente il credito solo a una parte dei beneficiari, in questo caso il credito è stato erogato a tutti, indistintamente e in parti uguali. In realtà non c’è contraddizione perché la prima modalità sarà impiegata in sèguito, quando la rotazione del credito lo porterà a servire per  avviare attività generatrici di reddito, mentre al momento presente si può parlare di credito d’emergenza, per liberare i venditori di pesce al minuto dal giogo costante dei loro creditori, ritenendo quindi opportuno che tutti ricevessero una data quota.

Sotto la supervisione del coordinatore di Bless, ogni gruppo decide autonomamente come gestire i fondi ricevuti, così come l’entità dei piccoli risparmi che Bless pone in ogni caso come condizione obbligatoria per l’accesso al programma, proprio per instillare nei beneficiari, ancor prima di ricevere i crediti, una cultura del rimborso a fronte di un prestito. Bless ha organizzato primariamente dei seminari formativi su questi temi, e segue attraverso i suoi incaricati l’andamento dell’attività, attraverso la loro partecipazione alle riunioni che ogni gruppo tiene settimanalmente. 

Sono stati direttamente i gruppi a prendere una delle decisioni più importanti, cioè in quanti mesi restituire il prestito. La riflessione ha condotto a proporre un piano di restituzione articolato su sei mesi, e pertanto ogni beneficiario dovrà rimborsare all’animatore del gruppo INR 250 ogni mese (contro le INR 50 ogni giorno della loro esistenza precedente), che a sua volta l’animatore verserà nel conto corrente del gruppo, fino alla restituzione complessiva a Bless di tutto il credito. 

In queste settimane Bless sta valutando il grado di assimilazione dei concetti espressi nei seminari formativi preparatori, su temi quali il lavoro e la cooperazione di gruppo e la cultura del risparmio e del rimborso a fronte di un credito, da parte di 40 nuovi beneficiari della zona di Parangipettai, suddivisi in due gruppi da 20. In caso positivo, ben presto sarà consegnato anche a loro l’assegno del Microcredito.

· Spese legate all’attività 

L’esborso che Bless ha realizzato nella sua prima riunione di Puduchattiram è stato dunque pari a INR 90.000 (€ 1.535 al cambio attuale di € 1 = INR 58,64), che è appena più della metà della somma che la Comunità Trentina le ha messo a disposizione per finanziare quest’attività. Il fatto di avere erogato crediti tripli rispetto al piano inizialmente presentato comporta logicamente la diminuzione del numero dei loro  possibili beneficiari. Si attende il secondo esborso, relativo ai due gruppi della zona di Parangipettai, per fare il punto della situazione.

· Risultati attesi 

Non può esservi dubbio sul fatto che lo scambio di informazioni intercorso tra W.H.Y. e Bless, e forse all’interno di quest’ultima tra il Direttore Esecutivo e i responsabili del Microcredito, sia stato quanto meno lacunoso. Dello schema di finanziamento presentato in sede di progettazione resta solo lo scheletro, perché tutti i riferimenti economici, dal numero dei beneficiari a quello delle rate mensili, dall’importo individuale del credito fino al volume complessivo di finanziamento effettivamente sborsato, sono risultati all’atto pratico differenti da quanto previsto. Tuttavia, se si accetta di scavalcare questo punto, la valutazione non può finora dirsi negativa: la cerimonia di consegna degli assegni a Puduchattiram è stata entusiasmante e toccante, e questa settimana sono cominciate le riunioni di monitoraggio dell’attività presso i cinque primi gruppi beneficiari, in attesa dell’inserimento ufficiale nell’attività dei due nuovi gruppi. 

I responsabili di Bless ritengono che i prestatori di denaro e gli intermediari commerciali abituati a contare sulle rimesse dei beneficiari del Microcredito non reagiranno poi troppo male: il loro volume d’affari, e soprattutto il loro bacino d’utenza, sono molto più cospicui e larghi dei 60 o 100 soggetti che stiamo aiutando, e quindi dal loro punto di vista le cose non cambieranno di molto. Semplicemente, sposteranno il loro interesse dalla zona di Annankoil verso altre aree dove la povertà è endemica e non vi sono ancora iniziative come quella di Bless a correggerne il corollario di ingiustizie. 

3) SINTESI DELLE ATTIVITÁ DA REALIZZARE NEL PROSSIMO TRIMESTRE

· Attività giá programmate 

Dieci corsi su tematiche nutrizionali

Dieci corsi su tematiche igienico-sanitarie

Costruzione di un salone comunitario nel villaggio di Rasapettai

Progetto Bambini per il Futuro

Dieci corsi su tematiche nutrizionali

· Attori coinvolti (partner locale, personale, volontari, beneficiari)

L’attività avrebbe dovuto essere condotta in collaborazione con il partner indiano Salesiani di Don Bosco – Sezione di Chennai attraverso i loro Don Bosco Rehabilitation Services, ma la loro scarsa preparazione specifica in campo sanitario induce a cercare l’apporto anche di qualche soggetto più qualificato in materia. 

Le beneficiarie dirette dell’attivitá saranno  donne, residenti in 10 diversi villaggi del distretto di Cuddalore, madri di famiglia o comunque con responsabilitá nella cura alimentare di persone, soprattutto di bambini. Beneficiarie indirette dell’attività progettuale saranno le famiglie e le persone che per la loro alimentazione quotidiana fanno capo alle donne partecipanti ai corsi. Più in generale, la diffusione di concetti nuovi relativi all’alimentazione potrebbe essere di vantaggio a tutte le comunitá, sia in termini piú immediatamente nutrizionali e di salute, sia anche in termini di scoperta di nuovi possibili filoni commerciali.  

· Tempi di realizzazione 

Si è perso molto tempo nell’organizzare l’attività in collaborazione con un’istituzione sanitaria di Pondicherry che, pur in presenza di un buon impianto operativo, all’ultimo momento non ha più potuto aiutarci a causa di inderogabili impegni che il governo locale le ha chiesto di assumere per suo conto. Ora si stanno sviluppando le stesse tematiche con un’altra piccola entità di Parangipettai, supportata da Sumanahalli, che autonomamente aveva già deciso di occuparsi di argomenti simili, calendarizzandoli però nel 2007. Si studieranno le possibilità di anticipare i tempi, per far convergere i loro programmi con la nostra attività, e poter inserire quest’ultima come previsto all’interno del progetto Intervento Multisettoriale a Favore delle Popolazioni Colpite dallo Tsunami del 2006. 

· Metodologie di realizzazione 

Il numero di partecipanti agli incontri, la frequenza di questi ultimi e l’organizzazione complessiva dell’attività saranno determinati con precisione in collaborazione con le controparti che se ne occuperanno  direttamente, una volta che queste ultime saranno individuate con chiarezza.  

· Spese previste 

Al momento si conferma la previsione di budget di € 2.500 per l’insieme dei 10 corsi. 

· Risultati attesi 

Da quest’attività ci si attende come risultato una crescita nella consapevolezza nutrizionale e alimentare all’interno dei villaggi coinvolti, e lo sfruttamento più intensivo di risorse alimentari interessanti e facilmente reperibili in loco ma al momento trascurate. Come obiettivo di corollario è possibile che, se la sensibilità per la tematica si mostrasse elevata, qualcuno possa anche individuarvi un terreno propizio per iniziare nuove attivitá agricole di tipo pionieristico.

Parallelamente a ciò, le evenienze che stanno intercorrendo a proposito di quest’attività possono offrirci l’opportunità di realizzare una prima esperienza di coordinamento tra associazioni locali, superando la logica del rapporto uno a uno che sta caratterizzando le altre attività. È possibile pertanto pensare a un’azione implementata operativamente da una controparte, che già gode del supporto di un’altra, magari utilizzando le strutture fisiche di una terza.

Dieci corsi su tematiche igienico-sanitarie

· Attori coinvolti (partner locale, personale, volontari, beneficiari)

L’attività avrebbe dovuto essere condotta in collaborazione con il partner indiano Salesiani di Don Bosco – Sezione di Chennai attraverso i loro Don Bosco Rehabilitation Services, ma la loro scarsa preparazione specifica in campo sanitario induce a cercare l’apporto anche di qualche soggetto più qualificato in materia. 

I beneficiari diretti dell’attivitá saranno i partecipanti ai corsi, residenti in 10 diversi villaggi del distretto di Cuddalore. Beneficiarie indirette dell’attivitá progettuale saranno le loro famiglie, e, piú in generale, tutta la comunitá in cui la diffusione di questi concetti venga a trovare un ascolto attento.  

· Tempi di realizzazione 

Si è perso molto tempo nell’organizzare l’attività in collaborazione con un’istituzione sanitaria di Pondicherry che, pur in presenza di un buon impianto operativo, all’ultimo momento non ha più potuto aiutarci a causa di inderogabili impegni che il governo locale le ha chiesto di assumere per suo conto. Ora si stanno sviluppando le stesse tematiche con un’altra piccola entità di Parangipettai, supportata da Sumanahalli, che autonomamente aveva già deciso di occuparsi di argomenti simili, calendarizzandoli però nel 2007. Si studieranno le possibilità di anticipare i tempi, per far convergere i loro programmi con la nostra attività, e poter inserire quest’ultima come previsto all’interno del progetto Intervento Multisettoriale a Favore delle Popolazioni Colpite dallo Tsunami del 2006. 

· Metodologie di realizzazione 

Tendenzialmente il corso è aperto a tutti gli adulti, fino a un massimo di 40 persone, anche se la componente femminile dovrà comunque rimanere maggioritaria. Tuttavia, il numero di partecipanti agli incontri, la frequenza di questi ultimi e l’organizzazione complessiva dell’attività saranno determinati con precisione in collaborazione con le controparti che se ne occuperanno direttamente, una volta che queste ultime saranno individuate con chiarezza.  

· Spese previste 

Al momento si conferma la previsione di budget di € 2.500 per l’insieme dei 10 corsi. 

· Risultati attesi 

Da quest’attivitá ci si attende come risultato una crescita nella consapevolezza generale relativa alle tematiche igienico-sanitarie affrontate, tale da offrire un contributo il piú possibile significativo in direzione della riduzione dei piú comuni, e talvolta facilmente evitabili, problemi e infermità legati a comportamenti trascurati o poco responsabili dal punto di vista igienico.

Parallelamente a ciò, le evenienze che stanno intercorrendo a proposito di quest’attività possono offrirci l’opportunità di realizzare una prima esperienza di coordinamento tra associazioni locali, superando la logica del rapporto uno a uno che sta caratterizzando le altre attività. È possibile pertanto pensare a un’azione implementata operativamente da un partner, che già gode del supporto di un’altra, magari utilizzando le strutture fisiche di una terza.

Costruzione di un Salone Comunitario nel villaggio di Rasapettai

· Attori coinvolti (partner locale, personale, volontari, beneficiari)

L’attivitá è condotta in collaborazione con il partner indiano Sumanahalli. I beneficiari diretti dell’attività saranno gli abitanti del villaggio di Rasapettai. Beneficiarie indirette potranno essere eventuali persone del villaggio in possesso di qualche specializzazione che partecipassero in maniera retribuita ai lavori di costruzione. Verrà comunque richiesto a una parte della popolazione attiva di fornire gratuitamente lavori di manovalanza, come contributo del villaggio alla realizzazione dell’opera.  

· Tempi di realizzazione 

Il disegno tecnico dell’edificio è stato presentato alle autorità per i lavori pubblici per l’approvazione. Si attende questa autorizzazione a giorni. Nel frattempo è già stata individuata la ditta che eseguirà i lavori. Si ritiene che, se la suddetta autorizzazione non tarderà troppo, si possa completare l’opera entro la prima quindicina di ottobre. 

· Metodologie di realizzazione 

Dei m. 14,7 di lunghezza complessiva del salone, gli ultimi 3,5 sono destinati a un palcoscenico, dietro il quale troveranno posto due ulteriori stanze. La struttura prevede due bagni e due docce, separate per uomini e donne. Un piccolo portico completa l’opera, pur non costituendone l’ingresso (che in realtà sono due, dislocati nella parte centrale del salone, sui due lati lunghi). Il terreno dove il salone comunitario sarà costruito è di proprietà del villaggio di Rasapettai, che ovviamente ha già dato il suo benestare all’iniziativa: si trova in una zona a valle del villaggio (ed è per scongiurare qualsiasi pericolo di allagamento durante le pioggie monsoniche che la struttura è leggermente sopraelevata, come si comprende dalla scala che è presente sul suo lato sinistro), vicino al tempio e a fianco della stradina di collegamento con il molo da dove ci si imbarca per raggiungere la strada costiera Cuddalore – Chidambaram.

· Spese previste 

Il piano dei costi per quest’attività prevede una spesa complessiva di INR 890.945 (€ 15.193 al cambio attuale di € 1 = INR 58,64). Come contributo del partner, Sumanahalli si è dichiarata disponibile a coprire € 2.000 di queste spese. Pertanto, fatte salve possibili economie da realizzarsi in corso d’opera come avvenne per i Magazzini e i Negozi realizzati ad Annankoil, soprattutto grazie all’eventuale contributo in mano d’opera da parte della popolazione del villaggio di Rasapettai, il contributo della Comunità Trentina all’attività sarà alla fine di € 13.193. 

· Risultati attesi 

Rasapettai è un villaggio costiero di circa 2.500 abitanti. Benchè le tecnologie comincino a farvi breccia, la vita scorre ancora secondo ritmi legati ad antiche abitudini collettive e ad aspetti dettati dalle regole, talvolta rigide, della comunità. In questo quadro manca un luogo dove gli abitanti del villaggio, o anche solo una loro parte, possano riunirsi per qualche motivo: si devono sempre trovare soluzioni improvvisate, talvolta sotto le palme, talvolta a casa di qualcuno, talvolta nel cortile della scuola.... In situazioni come  queste un Salone Comunitario si rivela una struttura importante, un punto di riferimento chiaro per tutta la collettività, uno stimolo a intraprendere nuove iniziative e al contempo uno strumento concreto per metterle in pratica. Ecco alcuni esempi reali, tratti dall’esperienza di altri villaggi della zona, delle possibili applicazioni dell’opera in questione:

· sala per le riunioni della comunità, quando l’intero villaggio deve prendere decisioni riguardo ad aspetti che coinvolgono tutti, oppure le autorità devono comunicare informazioni d’interesse generale;

· luogo per la realizzazione di manifestazioni artistiche (in particolare le competizioni scolastiche di canto e ballo);

· sala matrimoniale (la popolazione è per lo più induista, e officia i matrimoni non nei templi ma in  sale dove poter degnamente accogliere gli invitati);

· luogo dove poter realizzare attività di formazione (come corsi o iniziative di sensibilizzazione rivolti alla popolazione del villaggio);

· luogo dove potersi incontrare per l’organizzazione di attività produttive (Sumanahalli sta facendo partire in questo villaggio due Self Help Groups finalizzati all’allevamento di pollame e all’essiccazione del pesce);

· posto di salute, dove conservare in maniera adeguata uno stock di medicinali e consentire a un dottore di effettuare periodicamente delle visite in un ambiente appopriato.

Progetto Bambini per il Futuro

· Attori coinvolti (partner locale, personale, volontari, beneficiari)

L’attività sarà condotta in collaborazione con il partner indiano Salesiani di Don Bosco – Sezione di Chennai, attraverso i loro Don Bosco Rehabilitation Services. I beneficiari diretti dell’attivitá saranno circa 450 bambini di 10 villaggi del Distretto di Cuddalore colpiti dallo tsunami. Beneficiari indiretti saranno gli insegnanti e tutto l’indotto che graviterà attorno a quest’attività, comprese le famiglie dei bambini che hanno mostrato apprezzamento verso l’iniziativa e desiderio che essa continui per il futuro. 

L’attività rappresenta la continuazione, benchè su scala ridotta, di un progetto dei Salesiani già esistente, volto a beneficiare con interventi similari un totale di circa 1.650 bambini di 20 villaggi colpiti dallo tsunami, e che era minacciato di chiusura totale a causa dell’esaurimento dei fondi disponibili.  

· Tempi di realizzazione 

Fiduciosi nell’approvazione dell’attività da parte della Comunità Trentina, i Salesiani hanno già cominciato con propri fondi l’attività in oggetto nelle 10 strutture prescelte. Il contributo della Comunità Trentina è cominciato ufficialmente a partire dal mese di luglio, e  si estenderà per un arco di 6 – 8 mesi, a seconda delle esigenze specifiche e fintantochè saranno presenti sul terreno altre attività incluse nel progetto globale finanziato dal Fondo d’intervento a favore delle popolazioni del Sud Est Asiatico.  

· Metodologie di realizzazione 

I bambini provenienti da famiglie colpite dallo tsunami hanno perso parenti, amici, case, materiale scolastico e la giusta atmosfera dove vivere la loro infanzia. Inoltre, è un problema ben noto che le scuole pubbliche indiane, frequentate per lo più dai figli delle famiglie meno abbienti e di caste più basse, che sono coloro ai quali l’azione dei Salesiani e la nostra attività sono rivolte, offrano un livello educativo, una preparazione degli insegnanti e supporti infrastrutturali assai scadenti. In India è prassi alquanto comune che i bambini in età scolare frequentino anche altri istituti o prendano lezioni private che ne colmino le lacune nell’apprendimento, e al contempo permettano ai loro genitori di non abbandonarli a se stessi nel momento in cui si trovano al lavoro. 

Conoscendo le criticità che accompagnano questa situazione, che lo tsunami con i suoi lutti, le distruzioni e i problemi economici che ha fatto sorgere ha ulteriormente acuito, i Salesiani hanno avviato delle cosiddette Scuole Serali (che in realtà funzionano dalle 17.30 alle 20) in 10 villaggi dislocati in varie aree del Distretto di Cuddalore, focalizzati attorno a due poli accentratori, Cuddalore e Periyapattu,  raggruppandovi circa 40 bambini per classe; il metodo è quello di iniziare con qualche gioco per poi passare alle e vere proprie lezioni, di tamil, matematica, scienze, storia e inglese. Ai bambini viene poi data una merenda, quanto meno a giorni alterni, a seconda delle disponibilità economiche. 

Viene poi consegnato materiale scolastico comprendente quaderni, matite e biro, che i bambini ricevono sempre molto volentieri. 

Infine, nell’ottica di aiutare i piccoli a superare il trauma psicologico creato in loro dallo tsunami, e al contempo per sviluppare il loro potenziale interiore e le loro capacità, vengono organizzate feste e competizioni: attraverso di esse dimenticano il disastro che hanno conosciuto, riappropriandosi del gusto della vita e acquisendo fiducia in se stessi.

Per ogni Scuola Serale viene assunto un maestro del luogo, mentre il lavoro complessivo è coordinato da un gruppo di animatori e verificato con regolarità dai padri Salesiani. Una volta al mese è prevista una riunione tra tutti gli insegnanti durante la quale viene discusso l’andamento complessivo delle Scuole Serali, i metodi di lavoro e i tipi di attività condotte. Talvolta per questi insegnanti vengono organizzati seminari specifici, con l’obiettivo di aumentare la qualità delle docenze e dell’assistenza ai bambini.

Nonostante la differente matrice religiosa (l’area è prevalentemente induista), i genitori sembrano apprezzare molto l’iniziativa, portando spontaneamente i loro bambini alle Scuole Serali, chiedendone il prolungamento dell’orario e la loro prosecuzione nel futuro. Anche i capi villaggio si dimostrano sempre pronti e cooperativi nel dare pieno appoggio all’iniziativa.

L’intenzione sarebbe quella di prevedere all’interno dell’attività anche qualche intervento di miglioramento strutturale di queste Scuole Serali, alcune delle quali utilizzano sale non sempre adeguate allo scopo per il quale vengono affittate.

· Spese previste 

Il partner ha proposto il seguente budget per il finanziamento dell’attività: la spesa mensile prevista per il funzionamento delle 10 Scuole Serali è di INR 46.500 (€ 793 al cambio attuale di € 1 = INR 58,64); suddividendola per il numero di Scuole Serali, ne risulta un costo mensile di circa INR 4.650 ciascuna. Ecco in dettaglio il piano dei costi mensile previsto per singola Scuola Serale :

Argomento
Unitá di misura
Prezzo unitario (INR)
Quantitá
Costo/Speso (INR)







Salario per gli insegnanti
Unità
2.000
1 
2.000

Salario del coordinatore
Unità
300
1
300

Merende
Unità
500
1
500

Spese di trasporto
Unità
500
1
500

Affitto dell’aula
Unità
1.000
1 
1.000

Cancelleria
Unità
200
1 
200

Riunioni mensili
Unità
150
1 
150











4.650

Nell’ipotesi che l’appoggio della Comunità Trentina a questa iniziativa ricopra un periodo di otto mesi, da luglio 2006 a febbraio 2007, il suo contributo sarà pertanto di INR 392.000 (€ 6.685). 

· Risultati attesi 

L’esperienza dell’anno precedente ha già dimostrato come le Scuole Serali aiutino i bambini a essere meno timidi e ad avere meno paura di esprimersi, ne accrescano l’autostima e facilitino l’espressione dei loro talenti. Taluni tra loro hanno anche visibilmente migliorato il loro rendimento scolastico all’interno delle  istituzioni ufficiali. Il risultato complessivo consiste nell’aumento delle loro possibilità di emergere dalla situazione di sottosviluppo in cui ancora si vengono a trovare. 

Fatto salvo tutto ciò, resta qualche perplessità sulla qualità delle strutture ove tali classi serali vengono condotte. Per precorrere i tempi e affrontare i problemi fin da sùbito, prima ancora dell’inizio ufficiale del  nostro coinvolgimento nell’attività è stata fatta una ricognizione in sei di queste 10 Scuole Serali, il cui esito lascia qualche osservazione in sospeso, che sarà presentata ai Salesiani alla prima occasione possibile, relativamente a illuminazione, spazi fisici e qualità dei docenti. 

